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* AL SIGNOR ABATE 

NICOLA ILARI 
Professore di Belle Lettere 

IN TOLEMJKO. 

* . » * 


-tl. Il* amicizia sola è dolce il consacrare le 
proprie -fatiche, la quale priva affatto di - 
ogni fredda adulazione sa consigliare, ammo- 
nire, correggere. A voi , amico dilettissimo, . 
spetta dunque questa mia Tragediuzza , frutto 
di quei pochi momenti d’ozio, che i mi^r pit- 
torici studi mi concedono. A voi, siccome 
quello, che più d’ogni altro può conoscerne 
i tanti e veri difetti, che in essa pur trop- 
po vi saranno, la presento. Aggradite i sen* 
timenti della mia stima, e credetemi - : - 

Di Roma 9. Marzo 1800, 


Vostro offezionatiss. amico 
Paolo Caccianiga, 
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Scena » la Reggia in Itaca 



ATTO P RIMO 

. • « > , 

SCENA prima; 

. . . Cleone . 

E del £ermatf questa ia reggia. Io pare 
• Vi sto ; ma sol, qual servo.. . Ei qui. mi appelli^ 
Onde all’orgoglio suo ancor vi aggiunga ... 

Del mio rossor tutto il piacere. Un frutto. 
Che colpa ha forse a lui concesso , gode .... 
Da sua patria scacciato , càule , in odio 
A’ Numi, e un giorno parricida forse, 

Se vive . . . òh iniquo! E pur di cieca , niardrft 
Egli è l’amore, io ne son l’odio. Quale 
Non nacque in sen gioja sublime, immensa 
A Circe allor che .del regnar suo nuovo 
Giunse novella? Ahi ! quali udir dovetti 
Rampogne amare perchè altrui non seppi 
Scettro, e trono involare? Ab ; ! si, torrollo; 

E fia, questo, lo giuro . ., Ma, ove siede 
Tiranno accorto, e che far ..puyte. solo 
Inerme uomp? In fi.n che noti appieno 
Non mi sieno color* ch’egli ha d’intorno, 

Arte valiamoli. D’ inoltrale il piede , 

Egli è bea tempo ... ma qualcoju a’ avanza i 
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SCENA lf. 

CLEONI, ADRASTO 

» • • * 

Cleonc . 

Se da foschi pensier trarti rii’ è' dato 
Un solo istante, deh! sigrior , eh’ io chieda' 
Non isdegtiar, di quel buon re, che impera 
In Itaca felice . 

Adìrastó . 

* i 1 1 Oh I di piuttosto' 

ATisero , e quanto? -Anche ili più duro core 
Desta pietà suo stato. 

Cleone. 

A . . ; 

. ... Oh Dio ! che sento! 

Ed è pur ver ? . . . £’ amato mio germano ! . . 

•* « Adrasto . 

Ohe? tuo gerirtan ? Telegono Pr.Udeh f scusa . .. 

Cleone . 

Desso , si , il sappi f ed iti* stia reggia* ei vuoimi. 
Deli ! il tutto non celar . Parla . P. i suoi maliÀ 

Adrasto . ù •* ■ * - < * 

D* Data' tutta i mali suoi pùf sono,’ 

Clic spavento , terrore^ atigosoi a , morte 
Qui ne fan strazio a gara . morbo rio 
L’aere avvelena; e nn nero* vel nasconde 
Dèi sol la luce . Ad ogni istanti vedi 
Sul ..moribondo genitor cadervi- 1 
Il figlio estinto , sul fratei la stiora ! . » 
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f( t .Clèone *, , ^ 

Onnipotenti t)ei ! che narri !... Illeso > 
l'ia Telegono anconfr^vVlLa sposa sua? ♦ « » 

; ; n; . . ’*kJÌÌtaSt<lvinp . 

Appiè defilare apu l»o ne atan.éommessi t .. u . 
.Onde placar co’, goti lor gli* Dei i 
Cento vittime e .cento.invan itenfcàro é i j V 
isagriifìear perlina n de* sacerdoti,* oi;* { 

Che u^entre il nappo di liquor ripieno ! *h ,‘- 
Presti soho ' a versar <stalle Jbèndate re c ' 

Frónti de’ tauri $ .e in i lor cervice il satiro. 
..Ferro -a immerger son pronti, di muggiti 
cFan ri suona re il? TenLpió il .guardo infermo 
Travolgon tosto i .un .ttemnrnfìer li assale à , > 
Chinarli lor capo al suòlo,* i« il sacro colpo ; 
Prevengono .morendo * . . . > r -,. 0 

• . ' W C'i 1 ■’ • • • • ClèOXe . , * ' « ' | . . , ; ■ r (fio t ^ 

t «M'VO» *3 Ah !. dimoiti:: 

Furor divino qual cagion »’ è mai? <r» : 

, ’r, II.! -,.»o »• AdraStO è vr 

‘Ignota stanne ancor... itv/ihl l il :re s’ appressa ♦ 
-E’ l’ora questa «he quel freddo in armò » -ì. A 
Jn cui. le Itaci** ceneri d’IIlwse :-t?. 

Rinchiuse stanno , di devoto ipianto tl ., . ' 
Inonda tutto fred, in donneale ogn’ opra , ... * 
Ogni mortai qui «pone i Qr^<fft lo brami* j ' 7: 
Alla regina intanto, s ane .compagno , , ,,u £ 
Venirne puoi * ,, urti! ‘ *i:<t 

• Cleone . 

11 tuo voler ila il mio» 
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Telefono , Penelope . 

v •* ' C 'i. •'.!<' "• • • •„ r. .r; .:! > 

. .ije wi .u; * Penelope; j. J .. r c ,/■> '■••1 

.ir.* !. , Quale ascolto. io sh#d dì meste 
Voci ? dii veggio ? oh Dio ! colà sen giace 
Teleguido 4 « i ). mio sposo? . ^>woh qual pietade 
In sén ihi desta ! Irte ha le chiome* il volto 
Mortai pali or gli cuopre.. la ampie stille .. ; 

Il sudor gronda da sua fronte . . . ahi duolo ! 
Profondamente egli sospira j fi rotti 
Atroci accenti escon da’ labbri suoi « . . ... i 
Telegono ? ti scuoti, sorgi . . . 

. . .:-!•( tv . Telegono * \ 

. _ Ah f . fuggi f 

Fuggiate ài che riedi ? /non: toccarmi 
Mani scarnate ancor di Sangue tinte 
Altrove -..volgi * ombra implacabil troppo! ! $ 


Penelope . . i, : . ~ . / 

Ombra non mi sou io. Tua sposa io sono J 
Guardami; quella sou, che topto* adori ^ 

, Piolo mi ravvisi ancor ? . .... ; -;py 

. . v j 1 : i t'i • Telegpno. i cb : ^ r?j *» t r a»-.'. 

n*i*v:n .. a ■*.'!} jLa sposa tu it’f 

A me la diede in pena eterna il cielo.- 
L’empie Erinni formar di fredde serpi f., 

L* infausto nodo : e pronube;»» faro '• * * 
All’afa, ove agitar le orrende-, tede. | 

Oh / ... da me lungi vanne, se pur in* ami 5 
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Per quanto havvi idksacroiti scongiuro ! 

Ti parti !... 

• ìPefpBÌQpt L 

Ah/ non fìa mai. E’ orrendo troppo 
Lo stato tuo. Guardami in volto. Io sposa 
/Di te son pure, « amata sposa, il sai. 

Tèlegono ; ' 

Oh !, dolce nonie^ che nel oor mi scende* 

■£ di soave ardor tutto ne lo. empie ! 
Squarciato al fin veggio quel tristo vel# , 

Che i miei sguardi- tradiva * . * a questo seno 
Fa ch'io ti stringa/. ed ili terror- mio tanto 
Fia dileguato . r ; > i?;: *vi. i •• :* 

. ... -Penelope 

E tal terror, ina d'onde?. . . 

f Telefono 

*- Vista- non K hai y nfc *xlUa tu quell’ Ombra ? 

if ^ 'Penèlope ■>: * 

Ah ! che il dolor tuo* ‘immenso oltre ogni meta 
Veder ti fa . * /' ■. 

, r .. > ijìelegono 1 r *' 

Lo sposo tno trafitto 

TJlissé /• . oh ! quanto un di a ite? tuo , ed ora 
A me tremendo ! .v; .'Alta vendetta ei chiede . • « 
£ Scherno di me prende; chè prefisse 
Far are suo scopo alì’ ira sua/ crudele * . , 

E’ la vittinta ignota/ ed ei là tace? 

Io dunque son- di «ii*< Yendetta orrenda , 

Io sol l 1 oggetfa'r'''^”-- ' •- 
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f Penelope 

V • Non tei creder. Nomi* 

Stanvi nel eie], eh’ han l’innocenza in cura . 
Oh! il. dolor tuo da più remota fonte' 

Origin tragge . D* occultarlo invano :L }- ! * 

Meco ti attenti. Deh! ... sai pur che è grato 
Tutte del cor depositar le atnbascie 
In sen di sposa . ; Meco del tuo duolo» ' • t 
Meco il peso dividi . 

-• < Tele gotto ' * ì • 

, • " Tale inchiesta n *' 

Vieppiù esacerba quella piaga, sempre 1 11 
Ad un nuovo dolor barbaro aperta i 1 1 r ' 

>Ma tanta, e tal parte di nie sei fatta/ 

Che adoqta d'ogni mìa, ed anco tua' r,( » 1 

Acerba pena, nulla io vo* tacerti . ! 

Già volge il sesto dì , :che il grato , e in ùii© 
Dono fatale per tua diano io m* ebbi 
Ramingo io ìuen venia dal matèrad v,;i:;: ‘ ; 

Mio tetto ** e, dopo nn errar lungo '/ ét queste 
Rive mie vele io spinsi . Era il ttfo f tfbgii© 
Diluisse orbato già. Tuo amor su cKeSso » i 
Ed il voto comune ni* innalzar© * • ‘ : 

Tremendo, oh quanto! Divenisti a «ri > punto 
O Soglio j agli occhi miei f Da che Vinosi ; 
Ardito il piede, dirtei pur degg* io , 

D' innante jro .sempre quel terribil spèttVb’ 

O splenda il sole , o negra nòtte dgn? opra ' 
Ammanti' e asconda', Se in mio trono i’siedo 
Sento che tutto ei trema; e ignotaiforza 
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Par die di man h»ìo scettro, e mi* coróna 
Dal crin mi strappi a un tratto. Se mi assido 
A regai mensa, il tutto egli mi' attosca/ 

£ se pur calma alcuna al sonno io chiedo 
Funestan mio riposo atroci larve. 

, . Penelope , 

Io tutta tremo ! D* alto orror compresa , 

Ho Palma in seno J * .' Ma tu ancor deliri. J. 


Telefono . , . 

Ahi vista! Oh Dio! . . . ecco quell* Ombra tutta 
In atro manto di morte ravvolta • . . 

Con orrid’ urlo a se nr* appella . . * il seno' 
Ancora tinto di rappreso sangue , , 

Ecco si jcuóprej* . , e, in esso un, ampio solcò. 
Che un tradifor coltello un d \ v* impresse, 
Minacciosa nr’ addita . a me s’accosta . . . 
A forza con sue man mia destra preme 
Su quel tratlittp seno * . . Ahip^ne gorgoglia 
Orribilmente il sangue} . . il manto tutto 
Me ne asperge. . . Se oltre anco il mio statò 
Iò ti esponessi, o dònna! . * tu sospiri? 
Immote a) suol di caldo pianto inonde ' 

Tue pupille rivolgi? Oh,! il duolo tuo 

Mio pur diviene. ... lo mi Iacea. • • a forza 

Tu costretto me n* hai . 

. . . , Penelope . 

:Pur, se propizio 


i. 


11 Ciel 


•••■? Teìegono 

Guerra non men che Io spietate* 


\ 
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il Temo dichiarommi il cieJp. . • 

* • ' ' * Penelope 

Ah ! taci 

X^on provocar con si esecrandi accenti 
lio sdegno degli Dei. Ftf grande Ulisse 
Perchè sommessamente gli adorava. 

Ma por qual cruda sorte a tanta sua 

Pietà! ' 

Telefono 

Ma quale? Dimmi,* aneor m* è ignefy 
Il fin , che ha tronchi suoi gloriosi giorni • 
L'affanno tuo io rispettai maisempre ; 

PJò mai io volli doloroso fato , ’ \ 

Che strapparti dal ciglio auiaro pianto 

ìfy> tea a ragion , nomarti . » . ma il desio • - | 

' Penelope 

Ch’io rinnovi un dolor, che assai mi oppresse 
Tu chiedi, o mio consorte. •• Ah! se a te giovi 
Pure il farò . Col ricovrato Ulisse 
Io mi vivea avventurati giorni , 

Quando brama , che forza d # empio fato 
Oso nomarla , à consultar lo spinse 
Sul crescente mio figlio alto de’ Numi 
Oracolo fatai . Di lui gli accenti 
Questi ne furo» 4 Ulisse , il figlio tuo, 

„ Inconsapevol , sua innocente destri 
„ Contro il seno paterpo armerà un tempo « 

L’ ottimo padre da sua reggia in bando 
Telemaco non volle $ ei si ben volle *• 

In lungo esilio imo anco dal regno. 
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Me dell’ av\tp trono a sostenere» 

Il peso elesse , infin eh’ atto ne fosse 

L’.uiiicb '«Vede . Stimolo possente 

jfn cor nacque d’ Ulisse , onde se alcuna 

Al vagar lungo altra cittade illustre 

Anco a veder rimasta pur ne fosse . . . 

Scorso un di appena , a tue tomossi Eumene, 

Fido compagno a lui , pallido , mesto , 

E quasi uom tratto da morte'. Ulisse , 

Esclama estinto giace * . . empio ladrone 
Entrambi ci assali. Di mille colpi 
Vittima è il signor mio ; e, me credendo 
Estinto pur, ratto fuggissi il vile. 

Allor su piedi a stento mi rialzo, 

Mi* Jferite mi cyopro ; e dej mio rege 
Tosto ne corro al fianco. . . Ahi ! che 1’ estremo 
Suo* sospiro in quel punto ne mandaya!» 
L^aitor di debil rogo io gli rendei. 

Uni tacque j indi ini pqrse in picciol urna. 

H suo cenere amato . Un cupo duolo 
Ogni accento' arrestp 'su' labari miei , 

Nè d’altro inchiesta io feci. Al sen mi strinsi 
Quell’ urna e tante, e tante fiate ; e tutta 
Di pianto la inondai. Or di quel marmo 
In seno stassi, del dolo* mio atroce 
Eterno monumento,* .Vi 
" . Telegono 
Vive Eumene? 

Se vive ove si cela? E’ fu'or del regno? 

E’ in Itaca? ... . si cérchi . , . udir , parlargli * . . 
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; Troppo di lui; pii- Cài 

• \ . Penelope ’ 

Tant’ oltre il cieco 

Furor per lui $$ spinse , che uccisoro 
Ognun lo crede del suo re , per torgli 
Il regno, e scettro. Itapa tutta il danna 
A cruda morte. Intanto ei sta -sepolto 
In carcere profondo; e già una luna 
jHa corso.',, : , 7" . ; 

«_ j » Telegono > 

A me si tragga ^ il voglio . Appieno s 
Se reo ei sia indagar puossi ; o pure 
Se i traditor gli sieoo nati .. . . Adrasto? 




• * 9 


V Ili 


SCENl'v: 


ìl 


TELEFONO , .PENÈLOPI?, ADRASTO. 

- 'i ^ 1 • 1 - : » *- 

* ■ - : : . : Adrasto . . 

.Tra tanti orror de* tuoi vassalli il pianto 
Ad 1 arrecarti io vengo; Ali! mio buon rege| 
Quale ci resti scampo or ben tu vedi. 

' ^rr^t 1 ri • 

, . Telegqno 

Quando fia il ciel placato t J mali miei 
Fatti dal commi duol più acerbi sono. 

Il tutto in t opra, il tutto io posi; e quanto 
Natura j ed arte a senno uinaii presenta. . . 

Ir* il fratei mio, Cleone?,,. • 

; Adrasto 

. . £gli è iu tua reggia* 
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Germau ti è desso; e ornai de tuoi tormenti 
A parte è pur. Forse dal ciel qui scorto.. , . 

Penelope 1 - ’ ' , 

Pianai il vjd’ io, e, mesto . . . ma qual cena? ‘ 
la ìtaea lo trasse? -. . * 

’ “ ,J ' Telegono 

Il chiesi io stesso . k ‘ 

A’ mali miei dolce ristoro ei forse 
Saratnmi. In Guma ancor Dimante mi? 

Occulto ne mandai , onde d’ Apollo 
Ascoltasse P oracolo . Egli è questo 
Il di prefìsso al rieder suo . Gli istanti y 
Gli istanti ancora enumerando vonne , 

Chè lunghi troppo al mio desire immenso 
fon dessi . 

Penelope 

Io temo che de 1 strazi! nostri 
Il ciel pago non sia; e più tiranna 
forte apprestar ne voglia . . . Ei forse * • * 

1 Telegono 

* * '••!*' -Nulla 

Havvi a temer. Fanno a Dimante scudo 
Prodi guerrieri . Egli , ti accerta , in breve 
A noi sarà . D’ alta , soave speme 
E’ presago il mio cor. Tu vanne , Adrasto * 

Ed in mia vece fa che al popol tutto 
11 sacerdote sommo si presenti , 

Onde invocar dagli irritati Numi- ; 

E perdono , e pietade i Alle tue stanze 
Rìedi , o sposa . ! Al fin me solo lasciate 
A quel destili j che mi persegue > in preda* 


Dia 


ed by Gooole 

* 



ATTO SECONDO^ 



SCENA I. 

' * • • 

Cleone 

d’ udirmi Peuelope promise. 

Or di senno fi a d’ uopo ond’ io conosca 
Di qual tempra è il suo core . Già d' ogn’ altro 
Fino i pensier ne scorsi. Ambizioso 
Evandro, Adrasto timido, Talete 
Pronto maisempre a calpestar de’ Numi , 

Ove d’auro la speme egli abbia, il culto. 

Al voler mio servan costor . . . ma il piede 
I£Ua volge. . . . 

SCENA ». 


CLEONE, PENELOPE. 


Cleone 

A' tuoi cenni , illustre donna « 
Or mira chi 1’ orror dei mali tuoi 
JProfond aliente in core ha fitto ! 

Penelope 

Ah ! prence 7 

L’alma taa generosa assai pria 4' ora 
Nota già in’ era ; e se così gran parte 
Delle sciagura nostre tu ne prendi 
Maraviglia non è. Quindi ben posso 
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D’ amato mio consorte in te pur scerre 
Consolatore alquanto di sue pene 
Barbare, atroci. Morte a lui sovrasta, 

Non che al popòl mio tutto; ma e’ potrebbe 
Di troppo accelerarla , ove lasciasse 1 
Libero freno alle sue smanie ed ove 
Di quìi restar più a lutilo persistesse. 

Io pronta sono a soffrir tutto, ed anco. 

Se il chiedesser gli Dei , d’ irne raminga 
. In altre terre mi fìa grato. ' 

Cleone 

' 1 Oh Dio ! 

Che dici mai! Se non per te, deh! almeno 

Le’ tuoi vassalli miseri, rimanti. • 

Non disperiamo ancor. Vegliar! gli Dei 
Sul destin de* monarchi .’ Avrai qui * il credi , 
De’ mali adonta e lungo, e lieto impero. 

S’ esule tu ne andassi , e a chi poi fora 
Questo tuo regno in preda ? 

Penelope 

* ' ‘ * Egli fìa in breve 

*Un orrido deserto . E’ forza alfine 
Che il piè si porti in suol meno funesto, 
liisoluta io mi son . Se pur mi estimi - 

31 re tu stesso al voler mio ne traggi. 

! ‘ Cleone * ; 

35 credi tu col mio german secura 
Startene in altro lido? . . . Oh! mai gli Dei 
Noi vogliano! . . . Ma in lui d’ ogni sventurà 
La terribil eagion creder in’ è forza 
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Penelope 

jQual crudo ferro tu m’immergi in seno! 

Cleone 




Scusa, regiua . . . Oh non avessi io mai 
Al tno cospetto innante tali accenti 
Profferiti ! Ben so che quanto sposa 
Tenera amar debbe un consorte, tanto 
Tu 1’ ami . . . Ei n’ è ben degno. Suo valore 
Cotanto e a chi noi rende caro? . . oh Dio! 
Invido fato de’ mortali spesso 
Mal soffre il giojr puro; e in mi punisce 
Error ch'altri commise. A Circe è figlio 
Telegono , il sai pur. D’impura schiatta 
Eli' è. De' Numi tutti. ha l’odio immenso; 
Poiché eguale in poter, misera! a loro 
Credersi attenta . Sai che mille, e mille 
Prodi campioni , che atterrar di Troja 
L’ altere mura, tolse ed alla gloria. 

Ed alla patria amata . Ognor vendetta 
Chieggono irati . . . e . . . chi sa ? forse il cielo 
Io pur di Circe nacqui^ io pur son reo 
De' non miei falli; ma ne’ miei primi anni 
E cou pini olocausti e calde preci 
L’ira de’ numi disarmai fors’anco; 

Nè temer quindi io deggio . . . 

Penelope ( 

Oimè qual lampo! 

Quaì yeritadi udir m' è dato! . . E come 
Da Eea partissi il tuo german? Chi il trasse 
£u Itaca ? 

* * * i 

b 2 
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Cleone 

Di regno ii sol desio » 

D’ UIis3e tuo il volontario esilio ' * 

Suono tra poi appena , oli’ èi di Circe 
Ogni affanno , ogni piantò in obblio posti 4 
Il voto trono tuo ei volle. In vero * '' * 

Alto pensier ! Ma che non puote mai 
Dolce, avvenente aspetto, e un dii* soave 
In cor dì donna? Oh troppo avventurato 
Mio germano ! . . Ma , ei stesso a te seri riede> 


SCENA III. 


Penelope, cleone, telegonò, evandro» 
1 Sacerdoti, Popolo, Guardie. ' : ‘ 1 ’ • 

* • . . ^ i * * * * * V • • • * • % 

* Evandro 

E supplice , e piangente a te d’ innanzi 
Il tuo popol qui vedi . E’ forza alfine 
Ch’ anco il monarca a’ dritti suoi pur ceda ^ 
Ove si tratti la comtjn Calvezza. w “ * 

D’uopo è lasciar questo ‘ mortale asilo j 
E da que’ dei , che mal rie custodirò * 
Fuggirsi; e altrove irne cercando scampo . 

Da te assenso òhiediam noi tutti ; è in uno 
Pei riunii, per la tua tenera sposa, 

Per Tllèmaco tuo ti scongiuriamo, 

Cui qual padre , sostegno , e ceOi guida 
Tf eìeàsé il popolò, la madre . Invano, 

Pen lo veggiani , resister puoi ; ciré appieno 
Commosso or già ti mostri . 
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telegono 

Il fermo vostro 

Alto desio d* abbandonar per sempre 
La cara patria , e i tutelari dèi , 
ì)’ irne raminghi a mendicare asilo 
Acerbo troppo in* è . Pur necessario , 

Il veggo; ed eseguirlo io voglio. Alfine 
Sento che più che re padre esser deggio ; 

L più che il mio , il vostro beri mi è caro • 
Ma se qual re dai trono anco in 'è dato 
D’imperare nn istante, questo giorno, 
Questo sol giorno io chiedo a voi. Non lieve 
Cagion mi sprona a qui restarne ancora 
Ùn dì . t . 

, Evànàro 

, Promise, o popoli, il re vostro. 

Pa giù sarete. Alla novella aurora 
Le dolci spose, e i pargoletti vostri 
Alle già pronte itavi addili* potrete . 

Telegono . ■ * ; 
D’apollo il sacro oracolo or ne udite. , 
Limante alle mie mani in questo punto 
decollo. À voi sia nòto.* Itaca, salva 
„ Dal rio morbo sarai, se dell’estinto 
9 , Misero Ulisse il successor dia morte,’ 

9, O esilio eterno al regicida . . . 

Penelope 

* v ; *. fi mio 

Vaticinio si adempie • • . Ah mio signorè. 

In parte àlitteoo esserne lièto dèi ! 
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Ora il cielo parlò. Del regicida 

Ignoto a te ne spetta il sangue. In tron» 

Tu siedi} e tu del’ ciel' ministro or sei. 

Telegono 

Sì , tal pur sonoj e tale esser vo’ ognora 
Or tu, germano, al santo opTar sii meco» 

Cleone 

I cenni tuoi fien sacri } che lor nonna 
E’ l’amore, che a noi tu porti. E’ il bene 
Del popol tuo fede! , sprone assai forte 
Al cor d’ umano re. Più di ciascuno 
Esserne io deggio indagator severo 
Dell’ assassin d’ Ulisse j e meco or tutti 
A discuoprirlo , a farne alta vendetta 
Che vi uniate v’impongo. Causa è questa 
Non privata . Appellar quindi conviene 
In testimon de’ giuram enti nostri 
I Numi tutti , d’ ogni umano oprare 
Principio y e meta . 

Telegono 

Splenda ornai sull* ara 
La sacra fiamma.; e sovra d’essa ognuno 
Una cieca obbedienza a’ Numi giuri. 

In uno esecrazione atra, tremenda 
Dell* assassin sull* abbòrrito capo 
Chiami altamente , in Itaca ei dimori , 

E qui tra noi . S’ ancd còngiónto fosse 
Tutta su lui l’ ira del eie! ne piombi .. 

In odio a ognun rie sia; e ad immolarlo 
^neli ognuno . Di Laerte il figlio. 


Digitized b; 




25 


Il vostro re traffitto erra di stige 
Là sulla mesta riva; egli vendetta 
Chiede da voi . . » Tempo verrà, lo spero,, , 
Ch’ ei 1’ abbia , e intera . — -Od’ Itaca voi Numi , 
Questi giuri tremendi udite , voi ,' 

Cui delitto mortale invan s’asconde, 

Tutti vi appello. Ah! se fra noi v’è mai 
L’ empio uccisor , se il ravvisasse alcuno , 
Palesarlo giuriamo in questo giorno . 

. Penelope 

Ómbra sacrata del mio caro sposo, 

Vieni, ed esulta pel grand’atto mio. 

Per questa fiamma, e per le negre bende, 

Che cingono quest’ara, e pei possenti 
Numi immortali, tua vendetta io giuro. 

Su qual eli’ ei siasi il traditori Se mai 
Di rea pietade un sol pensier mi cape 
Entro il mio cor, se divenir potessi 
Èmpia, spergiura, col mio sangue tutto 
Si plachi l’ira tua . . 

Cleone 

Or voi giurate . 

Popolo 

Concordi alto giuriamo al re traffitto 
Non sol scuoprir, ma trucidare il reo! 

Telegono 

Itene ornai. Compiuto è il sacro rito. 
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SCENA IV. 

PEtfELOfE, CLEONE, TEtEGONO , Et ANDAtV 

Tele gó nò . 

D* interrogai quell’ infelice Eumene 
Mi resta or solo . Testimone égli era 
Dell’assassinio atroce? . . . oi* tfafto ei sfa 
Dal career suo . . . Se reo ancò dòn fòsse . . i' 
Pure di qualche indizio ei hane conscio . . • 
A te, fratei , di si importante esame 
11 peso affidò. Or tostò vola , Etatìdrt? > 

E a ltii quél “vecchio adduci'. 

SCENA V. 

i 

PENELOPE , CLEONE, TELEGONO . 

Telègònc . * • 

Oh dolce sposa 1 

Tempo fìa giunto, in crii terger potremo 
Sul ciglio 11' piantò. Il ciel propizio arride 
A’ nostri voti . . . Ma fra tanta speme 
Non so quaf trirbabierito a ine nell* alma 
Si va mescendo a dolce gioja . A'h ! . . . solo 
Di tanto mio penar cagione Ulisse 
Forse non è' . . . Nell* avVenir traveggo 
Orridi eventi . Oh ! se uno sguardo io volgo 
A* trascorsi miei casi, e qual di duolo y 
E di rimorsi atroci orrenda scena 
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Kon s’offre agli occhi miei? Oraeoi fero* 

Che pur fatale al .vìver mio ne sia 
Troppo pavento . Ei fu , che da mia reggia 
Scacciommi , Onde sottrarmi a' nera colpa . * « 

. Penelope . 

Qual colpa ... oh Dio ! parla . . . tremar mi fai J 

. Telefono . . , . 

A me stesso celarla io ben vorrei , 

Se lo potessi io pur . . . Ma . . . che più taccia 
Tempo non è. Dover mi sforza, e amore . 

Ond’ io nascessi il sai. Di Circe figlio, 

Ogni più ampia esecrazion dal cielo, 

Allor che apersi al dì le ciglia , io mi ehbi. 
Atroci smanie il cor mi Jaceràro 
E sempre, e sempre} e fui, se non di colpe, 
Almen d’ imprese sanguinose amante . 

Fuor d' umana credenza io fui di Circe. 
L’idolo ognor/ quindi del saggio Argèo 
Di cura diemmi . Il tollerar ben duro 
Franti il freno di senile etate ; 

Ed appena potei de* miei, affetti 
Libero aprirne il corso , insana brama 
Di chiedere sul mio destili mi venne 
Qual sorte dagli Dei serbata fosse . 

Tutto si oppose invano al voler mio. 

Nè che allo sguardo umano abbian gli Dei 1 , 
Un denèo velo poeto, ed a lor soli 
Serbino 1’ avvenir ; nè che fatale 
Ipocrisia ogni credenza stolta 
In gannì sempre , nulla insomma , nuli* 
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Bastò per trarmi dal proposto mio . 
De' sacerdoti, che de’ sacri templi 
AH' ombra starisi in securtà , ricorsi 
Ai fartidiei accenti ,* e quanto al tuo 
Figlio infelice di prédire osàro, 

A me predir. Tu del paterno sangue* 
Disser tiuto ne andrai un di . 

tenelope 


• Che ascolto?; 

• •. . Telegono. 

Onde evitar delitto tanto , io ratto , 

Esco di Eea; e in abbandono io lascio 
Fion che i miei lari, la mia cara madre* 

E il genitor Cresfonte. Amica speme 
Irf Itaca miei passi iva guidando* . 

Allor che giunto ad un angusto calle 
Quinci non lunge , duo guerrieri innante • 

A me sr fanno , e con altera voce, 

1/ un d' essi , il varco , dice , or sgombra , e tosto#’ 
Vile stranier . Di sdegno a un tratto avarnpo # 
E, fosco il ciglio, disperatamente 
Mio brando stringo . Cieca pugna, fera 
Con ambo impresi / e in un baleno io vidi 
Giacermi al piè privo di vita l* uuo/ 

L’altro, già tutto del suo sangue lordo. 

Vacilla e "cade. Allor di mia vittoria 
Lieto prosieguo mio cammio , quand’ ecco 
Voce mi suona moribonda, e * oh figlio! 

Earea dicesse, oh sposa! 
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Penelope 


2f 

E tu, crudele, 


Tu gli uccidesti ? 

Telefono . . - 

... Ah ! che ai soavi nomi 

/ 4 z 

Di figliò, di consorterie Palma tutta 


Sentii strapparmi fuor del’ petto ... io piansi..» 
Orror mi fe 1 mio barbaro trionfo! 


SCENA VI.' 


TILEGONO, PENELOPE, CLEONE , EVANDRO,' 

EUMENE . 


. Evandro * 

Eccoti Eumene J , 

Teìegono . 

, , • Avanza il piè, infelice * 
Se la vita ti cal sien veritieri , 

I labbri tuoi . Cleon giudice elessi 
Di quel delitto , che ti appon ciascuno • 

Eumene i. 

óh ciel !... ttl , inganno?... quale aspetto?... Il suono 
Di sua voce. . . quegli atti .(.V . . 

• ; Teìegono »' 

, . /- i ■ . Intero appieno 

A lui d’ Ulisse il barbaro destino 
Narra / chè il sai. Tu testimon ne fosti» 

Vieni , Consorte amata . Al tempio uniti 
!<* ira platinato degli irritati Dei * oc 
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SCENA VII* 


CLEONE f EUMENE.' 


Eumene. 

S\, eli* altra- tolta il vidi,, nè f ui 1 inganno * . .. 
]E» desso... Ma se il scuopro ... O eiel , m 9 assisti? 

> C/eonc..;.. , ... .. . . 

Dunque d’ Ulisse 1’ uccisor ti è noto , 

JE palesarlo or dei . ; ... 

Eumene . 

Signor, che chiedi! 

"Più éhe tu non 1’ estimi sollo ... olì Dio / • * « 
Ma . . . 

Cleóne . , . 

Tosto a me lo svela • %, * 


Eumene .. 

Ali ! che it suo nomé 
lo sempre io il celerò /ma, più che a ogn’altro,' 
A chi di farmene/ o signore# inchiesta 
T’ impose 1 .... >*•*!• 

Cieone . . r . . 

... (quali accenti ! ).Iuvan presumi; 

Deluder del mio re le brame. Afflitta 
!È’. per tal morte Itaca .tutta I numi 
Chiedqu.che .il traditor he sia punito . 

Di patria amore;: de’ congiunti .tuoi 
Tacerà aiel cor tuo, ove si tratti i . ; .... 

Di punir colpa empia f esecranda? In tomba 
Carco d’ infamia' scenderai ? Già ognuna 


Digitized by Google 


Jl sai pn»e , che complicò ti cre^ft 
Del regicidio infame . Tale ancora 
Crederti non poss’ io , che di ufi' alTà 
incorrotta virtude , che di aniore 
Pel tuo sovrau colmo io fi so. Ben grato 
IVI i fià 1? adir dal puro labbro tuo 
Qual fu la mano parricida . . > Ancora 
i\ll’ ostinato tuo fiero silenzio 



Scusa putissi trovar. Qui il re non ti otje » % 
E poi fallo primier facil la via ' 

Trova al perdono. Parla, io pur £en priego* 

Eumene . 

Irisopportabil , duro emuli l'udire 
Di traditóre il nome. Ma quel ciclo, 

Cile nel fondo del cor ini legge a chiare 
TN’ote , ei sa ben perch’io mi taccio. Lancia , 
Deli ! per quel cielo istcsso io ti scongiuro , 
Lascia che meco tale orrendo arcano 
3Vel sepolcro si chiuda. Tu non sai 
Qual crudo atroce pianto un sol mio accento 
Costar potrebbe alla regina; e quanto 
A Telefono ancor più fora a udijlo 
Funesto. 


• 1 : ' 1 • ■ Cleone . 

Ch’éi pur costi e pianto assai $ 
, se ancor giova, sangue. Avvinse tutti 
Un giuramento sacro; onde, se padre, 

Figlio , fra tei , sposo ne fosse ancor* ' 

Il iràditor 1 , tr^ffiggerlo'è dovere , 

Anzi sant’opra. • 
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Eumene . 

Oimè ! che sento !... Ancora 
S’ei pur fratello ... ah pria sul mio capo 
Piombi P ira celeste !... 

Cleone . 

Eumene , il vedi , 

Più che il giudice tuo, l’amico, il padre 
In me finor t\i avesti . Oltre il dovere 
Non ti abusar di mia pi # etade . Parla 
Una volta , o a soffrir di regio sdegno 
Tutto il poter ti apresta . 11 popol caro 
Più assai ne fia che tua vita. Il bene 
Comune antepor deesi a privato 
Debile affetto . Quante , e quante prove 
L'ainor d* un re infelice potea darti 
In 'sua vece io ti esposi . Anche , se reo. 
Dissolverti prometto. 

Eumene . 

Oh mia cadente 

Efif de a quali strazj ti serbasti ! 

Questo canuto crine , e i tanti affanni 
Pel mio buon re sofferti . . . Questo mio 
Orribil stato, deh! signor, ti svegli 
.Quale!)' ombra di pietà nel petto. . .ah! salva 
fi&b tacer mio intatta ognor la fama 
Di lui, che ti è germano! 

' . • • - Cleone, 

* Olà , soldati * 

Lungi il traete; e i più crudei tormenti 
fili si apprestino alfìn . 
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Eumene . 

Fermati ... ali prence! 

Cleone . " ' . . ' . . . . 


Vanne . . . 


Eumene . * 

Pietà !... 

Cleone . 

La chiedi indarno ornai. 

Eumene . 

Oli Dio ! ... che fo ... sappi ... signor ... perdona • r* 
Telefono . . . Qual nome il labbro mio 
Pronunziava ... spergiuro ! ... ah !... tu il volesti^ 
Tua n’è la colpa . . . ' 

Cleone . 

( che ascoltai! fia desso !) 

Telefono ? 

j ° * 

Eumene . 

Ei d’Ul isse è l’uccisore. 

Cleone . 

Pi tanta accusa e quali tu ne adduci 
Prove non dubbie ? dì , il vedesti mai 
Fuor <ji sua reggia ? 

Eumene . 

Oh ! quanto fora stato 
Per me più caro_, se in sua reggia solo 
Veduto 1’ avess’ io ! 

Cleone . 

Ove il suo aspetto 

A’ tuoi sguardi s’ offerse ? 


*•> 
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Eumene . 


Al passo angusto 

Là di Nerlto, ove pel mio buon rege 
Con lai pugnai, ma invan. 

Cleone. 


Hai tema? 


Nè d’ ingannarti 


Eumene . 


Il ciel lo Voglia pur n>a troppo 
Le sue sembianze ravvisai . 

Cleone . 

Or basta . 

Libero statti entro la reggia . Esigo 
J)a te prove maggiori . Vanne . 


SCENA VIIIj 


Cleone . 

E vero 

Quanto intesi fìa pur ? Propizia sorte! 

Empio fratel , la tua rovina è certa . 

Cadesti, e non invano, entro mia rete* 


f 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

. CLEONE , PENELOPE . 

Cicorie 

.j^'Pgina, infausto il cielo 9 i miei presagi 
IW troppo avvera . 

Penelope 

Ah ! tutta 1’ alma in seno 
Scuoter mi fai ! Ma , dimmi , Eumene ha forse? • • 

Cleone 

Ei nel tijo sposo J’ assassiu d’ Ulisse 
Appien conobbe . 

^Penelope 

Oh Dio ! . . . che ascolto ! . . Taci . 

La sua consorte ti ode ... Ah! non volermi 
Straziar così ) 

Cleone 

D’ orror misto a pietade 
Pur sento anch’io l’alma agitata. Il crudo 
Acerbo fato del mio re 9 del mio 
Fratei compiango; ma col ciel invano 
Pugnar si può . Se eterno il pianto tuo 
Ancor ne fosse , in nulla tu potresti 
L’ orrenda sorte tua scemarne . . . Alfine 
a tanto egli ti trasse > se il più grande 

e 
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Dei re tolse alla terra j e in an di sposo 
Tenero, grato orba ti fé , qual merta ’ 
pietà? . . Chi il brando d’ iuuocente sangue 
Barbaramente ha tinto anco una volta . . . 

A lui libera scelta il ciel pietoso 
Serbogli pur .• . . Morte, od esilio. 

Penelope 

Oh Dio 

Di lai privarmi ? E tn me lo consigli ? 

Di lui , che dopo Ulisse mio, intero 
Ebbe di questo cor l’ affetto} Oh quanto 
Égli mi è caro, oh quanto! Atroci giorni 
Senza di' lui trarrei ! 1 

Cleone 

Deh ! a tanto duolo 

!Non darti in preda . Forse Eumene appieno 
Kol riconobbe . . « anco ingannarsi ei puòte, 
Alta speme he resta ... Pur se un nume 
Punir desia delitto di rea madre 
[Nell’ innocente figlio , tu sommessa 
Chinar nieghi la fronte al divin cènno? 

Altri innalzar beri puoi, se necessario 
Altri ne fosse, al soglio. Agèvol fora 
Trovar chi in seno alma più pura alberghi; 

E che lo scettro al par di lui ben regga. 
Debil compenso è amore appena in tuo 
Cor nato a tanta infamia, a tanto orrore. 

Che ognor su te, sul popòl tuo cadrebbe, 

Se in tuo proposto di serbarlo ferma 
A lungo stai . Deli ! il lascia ai suo destino. 



f* 

Placa una volta del tuo sposo amato 
La sanguinosa ombra dolente . Irata 
Chiede vendetta; ed a te sol la chiede • 

In suon tremendo ella ti dice; Infida, 

,Osi pili oltre ancor stringerti al seno 
Colui, che tutto è del miq sangue lordo j 
Che vedova infelice un dì ti feo ; 

Che atroci mali col suo odioso aspetto 
Trasse su tuoi vassalli? ... Il figlio mio. 
Rendimi , ingrata sposai ei forse un gioruo 
Empia , se vive , chiameratti , e a parte 
Del tradimento orrendo . 

Penelope 

I detti tuoi 

Rabbrividir n>i fanno! Io più non scemo 
Dritta ragion ... nè a qual consiglio . . ab prence ì.» 

Cleone 

Non creder già eh’ entro al mio cor sia fitto 
Desio di regno, o licenziosa voglia; 

Nè che l’eccidio d’ un fratello io brami. 

Ben altro io penso . Venerar gli Dei , 

. E, quando lor sia Irato, all’ uom prestare 
Officiose cure è il desir mio , 

Penelope 

Misera, dove soni., che far mi deggio ? 

Che risolvo ? Quai furie ho in questo petto 
A lacerarlo a gara! Ah! s’io lo perdo 
Più non vivrò... Troppo l’adoro, troppo! 

11! questo amor, eh’ io detestar dovrei 
Possente ognora nel mio sen più cresce . 

, c 2 
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O elei, tu il sai c!te d'altro io rea uon sono 
' ^ 

Che d’ averlo di troppo amato... Egli era 

Scevro di colpa allor che agli occhi miei . . . 

Egli era ... oh Dio !.. io più non reggo ! • . Ancora 

Sp eriani; Cleone...Io stessa irne ad Eumene 

Or voglio . • . Ah ! si , si ascolti ; e con più sennq 

Risolvasi • 

SCENA. II. 

Cleone 

Va pur ; te ne avvedrai , 

L’ amor tuo cieco a me sarà strumento. 

E di vendetta, e di trionfo. 

SCENA III. ; 

CI.KONE , EVANDRO . 

Cìeone 

Evandro , 

li ver pur troppo suona. J1 re é l’oggetto 
Peli' ira degli Dei . Egli è d 1 Ulisse 
Il barbaro uccisore . . . J1 suo destino 
Pure a pietà mi chiama; e seco io quasi, 

Se il potessi, il suo duol dividerei. 

Sento che a lui fraterno amor mi tragge* 

Oh me infelice!.. E bilanciar poss’io. 

Col mal d’ un solo la comiin salvezza? 

Àlfin dal suo squallore ognuu la fronte • 
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^ Sectiro innalza . Il g»orno alfine è questo 
Meta ai celeste Sdegno . . 

Evandro 

iti fi a pur certo 
• Che il riconosca Eanicne? 

Cleone 

Ora tu stesso 

Al cospetto fegal 1’ udrai.. Pur dianzi 
Che Telegono è quei, c.he di sua mano 
Spense il re nostro ei mi giurò. Qual mai 
Prova maggior ne resta? Ei lo conobbe, 

£i l’additò quale assassin d’ Ulisse j 
E veritier panni il suo labbro . Or solo 
La clemenza de’ Numi a lui rimane. •• 

Ma ad una Circe ei debbe i giorni suoi. 

Ma di tal madre le perverse tempre f 
: Che in fatai dono ei n’ ebbe , dal sito coro 
l’unto spegner giammai ? Anzi più crudo 
Pispregiator si fca d 1 ogn’ uomo , e iniquo 
Insultator de’ Nmni . 1 templi loro» 

Gftn sacrilega mano infranse} e il sacro, 

E venerando culto a scherno ei prese • 

Ora a ragione il fultnin lor scagliato 
Han su quel reo suo capo ; e in un l’antico 
Splendor, che un empio d’offuscare ardio , 

A un popol grande , bellicoso ha tosto 
Bidonato... Ma chi di te piti illustre? 

Chi più di te vanta virtù sublimi? 

Chi più del trono era fra lauti degno, 

Se uon Evandro ? . . Oli che un insano amore « 
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In cor di cieca donna , un giogo atroce 
Impose a ognun di voi . ! . Strano ti 
II veggo ben, ch’io d* un germano in tale 
Guisa io favelli; ma l’amor del giusto/ 

E che non vale in cor ben nato?’ ; 

Evandro 

Il vero 

Tu parli/ e tanto in sen stupor mi desti/ 
Che di viva aaiistate . . t * * 

Cleone 

Troppo tardi 

Signor, degno men fai. D’ un rio fratello 
M« pure avvolge il destin fero . Adonta 
D’innocenza mia tanta , in bando posto/ 
D’obbrobrio colmo io ne sarò. Felice, 
Felice me , s’ anco di servo il nome 
Mertar potessi in questa dolce reggia ! 

Pur che secùro , e in pace io pur ne fossi , 
Oscuro ancora, io vi starei beato/ 

Ma la regina sopportar potrebbe 
Oggetto in me, che orribile memoria 
Maisempte in cor le desteria ? Se oprar® 

Appo di lei, Signor... Solo un asilo' 

10 chieggo . ... 

Evandro < 

Di Penelope in’ è noto 

11 magnanimo cor. Facile in esse* ... 

E’ la pietà; nè mai col reo confonde 

Chi d' ogni colpa è sgombro . In bando pO.StO 

Il ‘fratei tuo s’auco pur fosse , starsi . . 



H 


D’ Itaca in seno il puoi. Io tei premetto. 

Cleone 

Ma s’ anco in Landò egli n’andasse* credi 
Che lungamente la regina in pace 
Il soffrirebbe? Ella lo adora; e un solo 
Motto, che a lei giugntsse di sua sorte... 

Il sol narrarle che un sospir per lei 
Versasse il rio germano , opra possente , 

Onde chiamarlo in Itaca, e fors’ anco 
AI soglio»suo, fora pur troppo allora... 
Òk quai tremendi orrori... I Numi tutti ... 

. . ... .. Evandro , r , .* 

Ei por mai più non speri in questa reggia 
Nè in quest’ Isola il piè . Suo tristo aspetto 
Ad ira troppa ne trarrebbe ognuno... 

Anco sua morte . . . 


. ... , Cleone 

A ciò non che gli Dei , 
Tutti lo dannan... Può s’esilio, è vero 
Scerre a*sua posta... ma l’esilio è forse 
Pena, che basti all' empio suo misfatto? 
Chi regicida o involontario, o a senno 
E’ fatto , merta di vedere a lungo 
Del sol la luce ? . . Oh ! s* altri ei beri ne fosse 
Non germano amato** e in questo punto 
S’ io giudicar dovessi, qual mai pena 
Trovar potrei , se non che morte, e cruda 


Morte ? . . Ma . . . Deh ! speriamo. Eumene io brama 
Un empio delator . Ardentemente . 

Il bramo. t .. / . ,, , - 
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Evandro 

Oh taci!.. Il re ver noi *en rieie» 
SCENA IV. 

* 

CLBONE, EVANDRO, TEI.KGONO , PENELOPE, 
ADRASTO, EUMENE, guardie. 

' 4 

Telegono 

Guardi* , a me tosto Eumene . Oh vile ! Appormi 
Delitto tanto! Eterni Numi!*. Il piede,- 
Empio impostor , quf avanza . Con qual fronte 
A mia innocenza attenti ? Or parla, svela 
Qnanto sai, quanto festi , o il- furor tutto 
D’ un oltraggiato re paventa. 

Cleone 

Ognuno 

Autor ti appella del misfatto atroce , 

Di cui, perfido ! il re d'accusame osi. 

Onde in bando io traggi $ ed’ a consorte 
Amata il togli. 

Penelope 

Ah paria quali prove 

Addur potrai ? 

Eumene 

"Lo sdegno , il dolor tuo, 

E Tonta, a etti in* esponi, escuso . Io reo 
Non Sony tei giuro per quell’ Ombra sacra 
Del mio buon re . Telegono è quei desso , • 

Che vedova infelice «a dì ti rese. 




* 

Ma, se pure y' è tempo j ah! lascia, lascia 
Ch'io meco chiuda nel sepolcro un tanto 
Funesto arcano. 



Penelope 

Il ciel ciò vieta. Appieno 

Pei palesar . . • 

Telefono 

Più oltre il mio furore, 
Guardati d'irritar. Parla una volta,* 

Pi scellerato... 


Eumene 

E ben, tu il vuoi? Tu a tanto , 
Tu ini costringi... Oh Numi! Veritiero 
Rispondi. Or dì, fosti tu alcuna volta 
Pà di Nerito al* varco ? 

Telefono 

Oi* ciel , che sento ! 

-Qlial : denso velo agli occhi miei si toglie ! 

Vi fui , . , noi niego • 

Eumene 

. Ti rammenti il luogo, 

I duo guerrier,, che al silol pel ferto tuo 
Cadder trafitti? 

Telefono 

Oh ! . . taci . . . i detti tu dir 
Tutto mi gelan nelle véne il sangue \ 

\ E mene 

Guardami in volto. Riconosci alfine 
Chi primiero 'affrontasti .. 

e 

* ' » i •* » - 
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„ Telegono 

L Oh Dio !.. Ti veggio * ... 

fri veggio io ben!.. .. t| . 

Eumene 

Colai , che estinto cadde 

Sotto V tuoi colpi ... : 

Penelope 

Ah ! dillo alba , chi mai , 

èhifu?.. 

Eumene 

Lo sposo tuo, Ulisse. 

Telemaco . . 

Ah! ferma..* 

Onnipossenti Numi! 

Penelope t 
Ahi ! . . scellerato ! 

Telegono 

SI, la mia colpa è certa. Or ben ni’ ay veggo 
A che mi perseguìa quell’ Ombra ... Òli Dio !... 
Vendetta ecco mi chiede ancor... T’acqueta. 
Placata varcherai di stige l’onda, , 

IVlon temer , no .. . Donna ... ma c.h e ,vegg’ io? 
Puggi da me y da me t’involi?.. Il mio 
SVI i sfatto atroce innorridir. . . Ben n’hai 
Alta ragion. 

Penelope 

Ulisse , sposo ! . . 

. Telegono . ; __ • . . 

Taci.* 

Non mal nomati chè d* appellarlo accora 


f * ■ ■ 

Tempo non è Itene ognun. Già il tatto 
Applaade al gran trionfo . Alfin palese . . 

È’ P empio mostro. E ben fìa tolto a nn puntò 
Il contaggioso respirar col mio 
Pronto morir . Ma pria qual si conviene 
D’uopo è il dispor del soglio. 

SCÈNA v; ^ 

% . t 

Telefono . . f ,, 

, Ahi ! quale stato 

Arrendo mio! D’ Ulisse io dunque sono ; , 

Il carnefice crudo ? Ombra dolente , 

Vieni. ... ma che? trema la tomba ... ahi vista, J 
Ove m’ ascondo! . . Il capo ecco solleva. .. 

K fuor siete braccia ... il crine irato afferra ... « 
In ampio nodo sei rovescia in fronte ! 

Oh qual tremendo lampeggiar di sguardi ! 
Schiude la negra veste... il sen m’addita... 
Óh piaga atroce!,., chij chi te Papperse?.. , 
Ed io tei chiedo? ed io . . .. Sì, questa, mano.. 
Ahi rimembranza !.. Oh Dio ! . • empio , che feci * 
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SCENA I. 


. « i i « 

f ENELOTE , EVANDRO . 

O Penelope.. 

h ette scopersi io mai ! Del mio consorte 4 
Del magnanimo Ulisse \* uccisore 
Ne fia dunque Telegono ? Tranquilla 
In sue ciani , d* un sàngue a me si caro 
Bagnate, io pur mi stava? Io fabbra resa 4 
Io stessa, oh Dei! di tante rie sventure -, 

Ciré il mio pnpol fede! finor straziaro.' 

IWa involontario / . *• ma fatai destiuo 
Parricida lo feo . 1 • Di cruda tempra 
Non chiude fin* alma in $en . Docile , pio 4 
Pien di tenero affatto- • . . oli ! di quai smanie 
• E* combattuto questo cor ! • . • Consiglio _ 

-Io da te chiedo, Evandro . 

. ; • ♦ Evandro j ' ' • v • 

E qual consiglio 

Ove d’ amore la possanza è tanta , 

Che il vero adombra ,arizi lo invola a un punto! 
E chi ardir pnote ih giusta lance esporti 
11 tuo periglio, 1’ onor tuo tradito, 

E forse, oh crei!' la vita tua? Telegono 
Stilla del sangue del tuo sposo. E 1 vero jr 
Involontario fu suo fallo ... or ora 
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£he convinto n’ è appion dolor ne mostra , 
Pentimento verace,’ e in bando forse 
Anco n’ andrà. Ma credi tu eh’ ei voglia 
Privo del trono lungamente starsi ? 

Tanta è ambizione in lui , tanta è la sete 
Di regno. Un d) coll’ armi quel diritto 
Usurperà , che un cieco amòr gli diede . 

-Teme dej figlio tuo,’ e a mille insidie 
Esposto ei fia finché costui respira . 

Donna è sua madre di possente regno. 

Sai pur ch'empia, crudele è Circe. Presta 
Ella a tanto ne fia , onde vendetta 
N 1 abbia ella , e intera . 

Penelope . 

Del suo fallo adonta 
Pur sento ajicor ch’io l’amo, ch'io V adora. 
Lo stato suo , gli ati"9ci suoi rimorsi 
Troppo rri fan pietà . . . ma , oh Dio ! pur dianzi 
Cleon di lui parlommi; e i sensi suoi 
IVon son discordi dal tuo dir . . . pur quale 
Ignota forza a lui mi tiene avvinta 
Spiegarti non saprei . Obbliarlo tieggio , 

Ed obbliarlo non so. 

Evandro . 

Se di lui tanto 

Ti cale j e a che noi serbi tuo ? 

Penelope . 

Il sai : 

Del popol la salvezza io de^gio in pria . 

Ahi si risolva. Abbia J’ esilio alfine 3 
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*|Tuor del regno ei ne vada. CW Del puon anoo 
Phaer propizj a lui; e allor • • • 

Evandro . 

Allora 

J)i nuove colpe apportator sen T.icda . • • 

Penelope . 

fila intanto . . . 

SCENA H. 


PENELOPE , EVANDRO , CLEONI • 


Penelope . 

Oli! che mi rechi? . . • Tu sì mesto • • f 

Cleone . 

P 1 inaudito stupor , regina, io tutto 
Compreso sono. Sul mio labbro, o donna, 
Ogoi accento s’ arresta . . « In ira a 1 Nutrii 
Telegono inver ... 

Penelope . 

Non mi squarciare, 

barbaro, il cor! .. .deh ! per pietà !... che mai 
Di lui ne avvenne? . . • Ah ! dì. 


Cleone . 

1/ orribil fato 

P 1 un gerinan , che di troppo anche mi cale , 
Spinsemi la pietà de 1 Numi tutti 
Devoto ad invocarne. Al sacro tempio 
Mossi; ed appena il piè v’ innoltro , e il non}$ 
^jl tuo consorte proferirne osai , 
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JLTn cupo suono odo d’ intorno : a un tratto' 
Veggo squarciarsi il sacro vel ; si scuote 
11 simulacro,’ e fiamma ampia s’innalza. 
Tutto agghiacciarmi intesi! oh rio fratello! 
Oh ine infelice or sempre ! 



Penelope . 

E ancora io Paino 
J)’ esecrabile aflfettp è questo core 
!Nido pur anco? Ali! non fia mai. Di lui 
Ogni memoria fuor del petto mio 
'jN'e vada a un punto . . . Pera } il voglio . • * 

Cleone . 


Ah ! ferma. 

Clipei ni’ è german rammenta; e se lui traggi ‘ 
A cruda morte non fia mai eh* io viva !... 
Ma ben m' avveggo che il tuo labbro a morte 
Lo danna or or , non il tuo core .’ Assai 
Tuo labbro è da furor cieco sospinto . . . 

Beri n’ hai ragion però . Tu d’ uno sposo 
Barbaramente priva,’ fu oltraggiata 
Hai l’onor tuo, ragion tanta ben chiede 
Che n’abbi tu vendetta. 

Penelope . 

Sì , vendetta . '• . 

Evandro . 

L’ ombra del caro Ulisse a te la cbiede , - 
E minacciosa in atto. 

Cleone . 

E’ ver . Tu sei 

Di tal vendetta al prode re de’ regi 
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'Debitrice, Quell’ ombra e pace implorai 
!C riposo da tenera consorte : 

A le» l' atroce, ampia, profonda piaga 
Mesta ne addita * e in un la inano iniqua. 

Che gliela impresse ... Io stesso a tue vendette 
Sarò ministro* io stesso. In me ogni voce 
Tacerà di natura* e sol quell' una 
IVI’ infiammerà , che a vendicarti appieno 
Ornai mi appella . . . D’ un indegno in traccia 
Io volo . 

Penelope . 

Oh Dio! arresta . Ancor.,, ni’ ascolta .. . 

^ , Cleone . 

Di ffngue è tempo. .. Ogn’ altro alletto or or* 
!£’ vano. Il mio rossore, l’onta mia, 
Abborrito frate!* col sangue Jno 
Sì lavi alfin . 

SCENA III, 

PENELOPE , EVANDRQ . ' 

■ 

Penelope . 

Trattienjo , . . Ah ! d’un fratello 
Non permettiam che ai giorni egli ne attenti ! 
Nuova, esecranda colpa alla sua stirpe 
Si risparmi . 

Evandro , 

Al voler d’ eterno fato , 

Deli ! non ti oppov , regina. In orror troppo 
tal famiglia al pie!©/ e forse ha desso v 
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Più cruda sorte a lei parata ... Ali 1 pensa 
A te stessa, al/ tuo regno, al figlio tuo, 

£)el gran nome d' Ulisse alla memoria j 
pi fa , se il puoi , che nel fanciullo tuo 
Rinasca ancor . . . Tenero egli è . . . mal fora 
Che a tristi -esempli egli crescesse in seno. 

Se ^lel mio zel , se dell’ amor mio tante. 

Ch e pel mio re nutrii conscia tu fossi , 

Porse ... alta inchiesta... ardir ben anco, il ve^go 
Ma il grave pondo d’ uno scettro ignoto 
Ro sai non tu’ è. Sul trono anch 1 io lo ressi; 
ti jiel cauimin di gloria vacillante 
Non fui . Questo mio crin di tanti allori 
Ornai un dì ... Vedova tu, di gravi 
Affanni carca . . . E come può del regno 
Le cure immense sostenere a lungo * 

Tuo egro spirto? Assai ti ha più dolce 
Col hgliuol tuo gustar non interrotte 
Soavi gioje . In lui la dolce immago 
D’ Illùse tuo non mai sazia , il credi , 
Contempleresti in pace. 

Penelope ■ ■ 

Ora betì altre 

Cure mi premon l’alma. Drl tno zelo. 

Non mi scordai , nè all’uopo , o prence , obbliarle 
Certo saprò ... Deli! vola. Émpio misfatto 
A Cleon vieta. 


V 
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SCENA y, 


Penelope 

No, non iia giammai. 

Caro mi’ è Telegono ancor. Non lieve impreca 
E’ il trai melo del core . In bando il voglio , 
Non estinto . . . Oh ! che miro ? Eccolo . O cielo. 

SCENA VI, 

FENELOPE , TELEGONO 

Penelope . 

A che ne vieni , o tu , fatale autore 
ì)e’ mali miei, dell'onta mia? Deh fuggi ; 
Lasciami... Lo sai hen ch’io ceder debbo 
Al dolee incanto di tue doti ... Sai 
Che a te d* innante ogni mia forza è vinta; 

Che ancor t’amo ... oh che dissi! amarti? Or deggio 
Più die tiol pensi ogni odio a te . Innocente 
Pur mi sarei, se stato tu non fossi . . , 

Ancora intatta mia virtude . . . Oh idea, 

Trtré mi lacera il cor! Potea un giorno 
Superba gir tra le consorti fide , 

K forse io sola riportarne palina! 

Or che mi resta ? . , . Taci ... io sposa ?... mai 
Da’ tuoi labbri non esca nome, tale! 

Io sposa fui d’ Ulisse . . . ma infedele , 

IVla ingrata sposa !... ahi rimembranza atroce 1 
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Telegopo . 

.Giacché mi vieta ii fato che col dolce 
Nome di sposa oggi ti appelli, vedi 
•Tu questo ferro ? ancor di sangue gronda , 

E di qual sangue ! Immerso tutto in seno 
Io l'ebbi a .Ulisse ... or di vendetta è tempo* 
E per tua man grata gli fia . . . M’uccidi, * 
Penelope, una voltai e alfiu mi togli 
Dall’ orror lungo di mia vita . . . Vibra/ 
Eccoti il petto ... E che? tu tremi? 

Penelope . ' 


0 • . Oh Dio ? 

Telefono • 

Di che .paventi? E’ sgómbra ornai la via, 

.Che al petto mio tua man conduce . . . Forza 
Più che mortai ti porgerà quell' Ombra . 

Penelope . , 

Telegono . . .deli! ferma. . .il sangue tuo. .. > 

Telefono . 

Sangue si vuol ... s) , sangue ... Vieni , impugna 
Questo mio ferro. Indegno è del tuo core 
.Ribrezzo tanto . 


Penelope . 

Ah ! per pietà . . . deh J cessa . 
Telegono . 

Chi mi trattien ? ... tu , donna ? ... Ah ! sì crudele 
Per me sei fatta? . . .Tu, che ancor mi stai 
Forte scolpita in cor? 

Penelope . 

. . .Tao pensier tristo 


d 2 
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Per poco ancor deporti , io ti scongiuro/ 
Dammi dell’ amor tuo anco una prova. 

Forse . . . chi sa? Miglior partito entrambi 
Scieslier possiamo. Insoppoitabìl certo 
M* è il tuo morir. Seguirti in tomba io pare 
Saprò, non frappor dubiiio. Acerbo troppo 
£nuni soltanto il sol pensier che in bando 

10 ti vedrò doman . Pur , se tu vivj , 

IVI eri dolente sarò. Saperti iti a)trp 

Più avventurato suol ini basta. Il tempo, 

1/ angosciar tuo immenso, forse l’Ombra 
Del caro Ulisse placheranno. 

Telefono . 

E’ sacro 

Alla giust' ira sua il sangue mio; 
ftè senza d’ esso varcherà di stige 
L’onda fatale. Furibonda ognora 
Avrai quell* Ombra a’ passi tuoi compagna 
A chiederti veudetta. Empia, inumana 
Ad or, ad or ti appellerà. Tuoi giorni 
Torbidi, spaventosi tu trarrai; 

Ed agli dei sempre in orror . S' io vivo, 

Qnal suol mi fia meno funesto ? Il sole 
A* miei sguardi involarsi anco vedrei . 

A tutti in odio , e più a me stesso in odio , 

11 credi , io sono; e in tutti ognor temendo 
Un barbaro uccisore, a fuga eterna 

1 passi miei forano astretti ... Ah! tanto 
Orror mi togli, se di me limanti 
Qualche pietade, nel recarmi morte. 
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Penelope . 

Non lo sperar giammai. Sei reo è vero, 

Ma di fallo non tuo ... Empio destino! 

Oli Dio! Il chieder di poch ore il corso 
Mi ha concesso? Se tu pur sei fermo 
In tuo fatai proposto ... se tua morte 
Opra d’ingiusti Numi esser pur debbe } 

E se ad Ulisse è necessaria tanto , 

Il soave piacer di lieve indugio , 

Deli ! non negare a chi ti amà ancora ! 

L’ esilio tuo anco bastar potrebbe, 

Il sai pur j tei ripeto. In tè fìa tanta 
Ravioli , cred’ioj che men che tu lo pingi 
Ti renderà tuo stato atroce. Cedi. 

Supplice sposa, io priego ... e se regina 
Mi vuoi per tua, io tei coniando; cedi. 

Alto presentinìento a tal mi sforza , 

A tal , che a trattenerti a me vicino , 

Non che in vita or Hegg’ io . 

Telefono* 

tTltimo è (jueStci 

Tuo vbler? Non ha mai da me tradito. 

Ma pensa poi che lunga, atroce morte. 

Nel prolungar mia vita , tu mi dai . 

Troppo mi chiedi , troppo , anco podi* ore 
Chiedendomi . Interporre un solo istante 
Non dovrei . . . Tel promisi ? Ultima profa 
Questa ti sia dell’ amor mio . Ma poscia 
Chiedo da re morir . Se a tauto io giunsi 
A compiace? tua brama } se tu nutrì 

/ 
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Qualche avanzo di affetto per chi è reso 
L’ uom più infelice , non nu darmi , o donna $ 
Questo estremo conforto, li popoi mio 
Ancor mi ascolti . Gli ultimi congedi 
Abbia di un re fatai pur troppo , è vero , 

Ma innocente. Qui in breve ei sia raccoltov 
Concedi intanto al mio dolore immenso 
Non lunga tregua . Il rieder mio fìa presto . 

$CENA VII. 

Penelope . 

Misera me ! Quale di fato avverso 
Intermiuabil' ira ! . . . Oimè ! . . . Cleone? 

SCENA Vili. 

PENELOPE r CLEONE v 
Cleone . 

Oli giorno! . . . oh sangue d’innocente figlio! 
Qual fia vendetta , benché eterna fosse,** 

A te bastante? Sventurata madre ! 

10 ben tei dissi ! 

Penelope . 

Ahi ! lassa ! di ; che avvenne 

11 figlio mio dov* è ? . . . chi me lo tolse 

Cleone . 

Feroci sgherri lo involato ... e il cenno 
Ebber . . . gelo d’ orror chi creder puote ?... 
Dall’ empio' fratei mio.’ 
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Penelope i 

Ahi ! . * • traditore ! 

Cile ascolto !. . . Oh Dei ! Telefono... niel rendij 
JÌaiquo e se lo vuoi, - me poscia uccidi! 

SCENA IX. 

Cleone . 

• . » 

Altro pensier che questo, inutil sempre 
Stato mi fora. 11 figlio tuo giammai 
Non sperar rinvenir , se pria nel seno 
Dell’ abborrito mio germano un ferro 
Fitto non hai colla tua mano istessa. 

Un vile amor ceda all' amor materno .• 

Tutto ho in mia possa ornai. Guerrieri ed armi 
Fendon da un cenno mio'.' Or re già sono, 

. È vendicato* in Itaca securo. 
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56 ATTO QUINTO 

SCENA I. 

» 

TELEFONO , EVANDRO , ADRASTO , Sacerdoti , 

Popolo 

Telefono. 

(jTià ratteniprato alquanto è il rio veleno. 

Il mio popol qui scoilo a me d’intorno, 

Al ciel plaudendo $ che per sua pietade 
La funesta camion palese or sia 
D i sì orribil flagello. E* l’uccisore 
Del re vostro scopèrto . . Ardente brama 

In volto a ognun già veggo (i). Sì , il saprete, 
K non a molto. Chi da questo soglio 
Ora vi parla r • • E che ? tutti turbarsi 
Io già rimiro. Attoniti, tremanti? . . . 

Di un sol, di un solo il mal v* incresce forse 
Al paragon d*Tm mal cornuti? Dovrei 
Al rimedio più urite ancora appormi , 

Giacché il ciel mel coiteede . In bando andarmi 
E’ in mio poter ; ma scen e morte invece 
E’ mio pensiero j e se qualcun tra voi 
Havvi che del mio sangue ingordo è fatto , 


Digitiz 


jOOg 


le 


( \) Silenzio universale . 



5y 

fi T indugiar mio breve anco non soffia, 

Suo brando impugni , e nei mio sen l’ immerga . 
Lungi ne vada questo mio , già reso 
Inuhl pondo, ove non sia ministro 
Di mia morte (r) . Ma ognun muto qui stassi? 

• Popolo . 

Vivi ) il vogliam noi tutti 

Adrasto . 

Ah ! vivi . 

Evandro . 


A lui 

Libera scelta ornai si lasci. Il nostro 
Ardir più oltre non irriti il cielo. 

Telegono . 

V intendo appieno. Ornai più re non sono* 
In questo istante io volentier depongo 
Uno scettro , che in man mi pose colpa 
Atroce sì, ma involontaria èoipa^ 

/Onde brandirlo in serurtade eterna 
Delitti a mille a pieno senno è d’ uopo 
Annoverar sul tronó . Un re vi lascio 
Nel crescente Telemaco . Del padre 
Abbia un dì le virtudi . Io ben lo bramo ; 
Poiché troppo il mertate. Intanto regga. 
Penelope l’impero.. . . Ahi sventurata !• 
Solo a* suoi tristi affanni ella ha in preda ! 
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Adrasto . 

Dolente ognun starsi rimira. Tua 
Barbara sorte a lacrimar ne sforza . 

Telcgono j 

A questo sen non piu vassalli miei , 

Ma cari e dolci amici alfìn venite . 

11 vostro pianto il inio destino avverso 
Ne raddolcisce al sommo . Oltre il sepolcri* 

Di voi memoria avroune. Ah ! questo core 
Non straziate di più ... Si ceda al fato . 

Voif mia letizia tanta, e sola cura 
Ne foste ognor. Era il mio sangue tutto 
Presto a versar per voi . . . ma il ciel nemic®’ 
IVI» perseguìa pur sempre; e all’ ira sua 
Segno infausto mi volle... Ma chi Veggio? . . 
j&rgèo ? . . 

SCENA IL 

TELEFONO, EVANDRO, ADRASTO» Sacerdoti* 
Popolo r ARGèO . 

Argèo . 

Signor ? 

Telegono . 

Qual grave cura puote' 
Innanzi a me guidarti? 

" - Argèo . 

Di tua madre 

Ti reco i sensi • 



uc 



Telegono . 

, Appieu se noto fosse 
A lei -del figlio suo ogni sventura, ' 

E qual fato lo attende, ella Leu lungi 
Fora d'aver tuoi passi a me rivolti* 

Argèo . 

Élla desia stringerti al seno* Annunzio 
Che in Itaca giugnesti ebbe securo , 

E in' questo giorno a te mandoinmi . 



Telegono . J, 

Ignora 

Forcella quanto su miei tristi giorni 
Vaticinerò i Numi . 


Argèo * 

Ignoto a lei , 

Credi , il tutto non è . Sa che fatale 
©racol nullo ti è ornai. Predetto ha il ciel® 
Che il genitor colla tua man svenato 
Avresti' un giorno. Ora egli estinto giace 
Per mai* del ciel soltanto .• , . ì 

Telegono . 

Oh Dio ! Cresfonte ! 
Che sento mai ! . . * padre ! 

Argèo . 

Di nome solo 

Ti fu padre Cresfonte .• 

Telegono . 

Ahi! lasso! . . .parli—'*' 

girale arcano ! . . 
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Aigèo. 

Di vita aure respira 

Cresfonte aneór/ ma il padre tuo morio . 

Pr ivo d’ un padre sei, eli' unqua vedesti, 

3Nè il sapesti tu mai . Quindi ne traggi 
Da sua morte alcun Leo j chè orrenda colpa 
3Non compirà tua mano. 

Telegono. 

E chi 1* autoré 

Fu mai de’ giorni miei? 

Argèo . 

Coiài , che in pria 

Ebbe qu\ impero . 

Telegono . 

Ah! barbaro! . . . finisci, 

Argèo. 

Ulisse . . : 

Telegono i 

Ulisse ? . . . Onnipotenti Dei f 
Qual fulmine mi piomba in mezzo al core! 
Piglio io d’ Ul isse^ ed io d’ Ulisse il sangue. 
Empio ! versai ? fo figlio e sposo a uu punto 
Di Penelope son ? Qual di delitti 
Orribile mistura ! Ah ! che mi resta , 

Barbari Dei!... Oh! morte, io sol te bramo, 
E voglio... Oli ferro, ove il paterno sangue 
E’ ancor rappreso, vieni/ ora ben altro 
31 cuopHrà . Fra questo incestuoso 
Sangue ... Ti affretta, Ulisse/ e coà tùa mano 
Raddoppia i colpi miei . n Tua voce ascolto!-* 
W'Ji te ... Vendetta . • * 
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SCENA III. 

TELEGONO , pv ANDRO , Sacerdoti , Popolo* 
ARGèO , PENELOPE . 

Penelope 

jA.li ! mori, ioiqijo mostra !(i) 
•Sì vendicati or sono il figlio mio, 

Aj lie m’involasti, ed il tradito Ulisse! 

Telefono . 

Ahi ! . . padre ! 

Penelope . 

Oh cielo !.. A che nomarmi il padre?» 
E chi fia desso/*.. 

Telegono . 

Beri ragion tu n’hai ... 

Ma il sangue suo tu versi ... A Ulisse figlio», • 
Orrendi Dei!., ma incestuoso figlio! 

Penelope . 

Ove son io!., che ascolto? 

Argèo . 

A lui matrigna , 

No 3 djiVhio non frappor, tu sei. 

telegono . , 

D* Ulisse 

M isero germe .. r Di Cresfonte figlio 
lo mai non fili. 


( 0 Ferisce Telegono 
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Penelope . 

Mia mano !.. il farro ... (r) 

$ 

SCENA IV. 

TILEGONO , ADRASTO, EVANDRO 9 Sacerdoti, 
Popolo, ARGèo, CLF.ONE , Soldati. 

Cleone . 

( Di dentro ) Vibra , 
Donfta, quel ferro, e tutto, e mille volte 
li vibra pure entro quell’ empio seno . 

* » - • Adrasto . 

Popoli , amici un traditor puuite. . . • 

Io vostro duce. . . 

Cleone 

•». Olà, tosto sgombrate 

Or qui in mia reggia il passo. Io sol qui regno (i) 

Telefono 

Crudo fratei , ben ti conosco ornai . 
jVIa tardi, il veggio. . .A che venisti, iniquo, 
A funestar mia morte!. . Ohi va! . . t’invola. 
Orror mi fai!.. Ti offesi, o padre ... è vero ... 
Ma irmoccente . . . tei giuro. f . io moro! 


(\) Cade svenuta, dopo d'essere stata per qual* 
che tempo immobile . 

(2) I soldati pongono in fuga il popolo . 
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Cleone , 

Evandro , 

Vieni/ e col forando tao chi mi resiste 
A trucidar ti appresta, $«■ dii trono. 
Che in mio potere è ceito , esserne vuoi 
A parte ancor, come al tradir lo fosti. 


F I N E. 

- > • . » 
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ERRORI 

Pag. 2f>. v. i 5 . io fui di Circe » 
Pag. 28. v. 9. (quali accenti) 
Pag. 34 * v. 6. Oh Diò ! 

Pag. 35 . v. 19. Irato 

Pag. 39. v. 1. premetto 

Idem v. i 5 . Può s'esilio 

Pag. 4i. v. 12. ferto 

Pag. 42. Personaggi Telemaco» 

Idem v. 9. Mon 

pag. 46, r. 1. Gli Dei 
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CORREZIONI 

io fui di Circe 
( Quali accenti) 
Oh Dio ! 
grato . 
prometto . 

Può 1 ’ esilio 
ferro 

Telefono . 

Non 

I Pei ec. 
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